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Da Lucano a Stephen King: il nostro incubo quotidiano.
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sacrum

1.      Vorrei premettere subito che il titolo della mia relazione non vuole avere alcunché di accattivante o di retorico: esso ha soltanto la funzione di costituire una sorta di traccia per alcune considerazioni che, muovendo dall'età classica, giungono fino alla nostra esistenza quotidiana.



Uno degli aspetti più caratteristici della letteratura (e della cinematografia) contemporanea è rappresentato dal filone, che definiamo globalmente con il termine horror o con quello, tipicamente anglosassone, splatter : vampiri, zombi, alieni o, per rimanere più vicini a un'ottica più propriamente umana, assassini, maniaci, schizofrenici, dissociati etc., con esiti sanguinolenti e macabri. Va da sé che un fenomeno siffatto non può essere liquidato sbrigativamente come una moda più o meno passeggera. Esso, invece, va inteso e interpretato come uno dei tanti sintomi - e sicuramente tra i più rappresentativi - di un'epoca di insicurezza e di angoscia come la nostra, proprio nel momento in cui, paradossalmente (ma solo in apparenza), la scienza celebra - o meglio, crede di celebrare - i propri trionfi: ché anzi, proprio l'acquisizione di nuove scoperte in tutti campi della scienza e della tecnica non fa altro che aumentare a dismisura la sensazione di inadeguatezza e di approssimazione e quindi di angoscia. In una prospettiva di questo tipo le alternative non sono molte: o ci si abbarbica disperatamente ai risultati offerti dalla scienza, che però si rivelano (a onta dei proclami trionfalistici) sostanzialmente insoddisfacenti dal punto di vista dell'interiorità, o ci si rifugia in una fede trascendente, che tutto spiega e giustifica con il promettere la salvezza. Ma per chi rimane sostanzialmente scettico di fronte ai progressi scientifici o non ha il privilegio e la fortuna di credere e vive laicamente la propria esistenza, anche la ragione, ormai esausta e impossibilitata a fornire sicurezza e fiducia, mostra vistosamente la sua indeguatezza ad aiutarci a placare le nostre ansie interiori.

2.
Un momento analogo fu vissuto dal mondo latino verso la metà del I sec. d.C., in un periodo di grandi conquiste territoriali, di benessere economico, di grande vitalità spirituale e culturale, ma anche di profonda incertezza interiore. L'età neroniana fu un periodo fecondo e produttivo, ricco di fermenti e prospettive, ma anche insicuro e timoroso, paradossalmente (ma, anche in questo caso, solo in apparenza) proprio in rapporto e in conseguenza dell'estendersi del benessere e della potenza. Tutto ciò veniva determinato anche dalla mancanza di partecipazione democratica alla gestione del governo e dall'inevitabile rafforzarsi dell'autocrazia imperiale, che doveva destreggiarsi nell'equilibrare i tre pilastri su cui si reggeva sostanzialmente il potere, e cioè il Senato (come rappresentante della classe dei proprietari terrieri), la casta militare e il sempre più potente e determinante (soprattutto dal punto di vista economico) ceto equestre.1 



Conseguenza principale di una tale situazione fu una sorta di ribaltamento nei confronti dell'atmosfera dell'età augustea, caratterizzata, come ben noto, da 

un fondamentale ottimismo nel futuro dei destini di Roma. Sempre più netta, perciò, la reazione, in età neroniana, al classicismo del periodo augusteo, simbolo di una concezione dello Stato e della vita, i cui fondamenti ormai vacillavano sempre più paurosamente, man mano che nella memoria sbiadiva il ricordo delle atrocità della guerra civile. Spia eclatante di questa reazione fu la crisi determinante dello Stoicismo - non più fondato su una visione provvidenziale del mondo (come avveniva nel I sec. a.C.) -, che ormai diventa una pura e semplice enunciazione teorica, nella quale, alla prova dei fatti, termini come fatum (provvidenzialmente positivo) e fortuna (intesa come fors cieca, tuvch) si identificano completamente. Altre conseguenze inevitabili del mutato atteggiamento del periodo neroniano furono, da un lato, con la reazione al classicismo dell'età augustea, il conseguente affermarsi dell'asianesimo barocco, e, dall'altro, l'approfondimento, sempre più marcato e deciso, dello scavo psicologico, stante la solitudine esistenziale dell' individuo, ormai non più confortato dalle certezze del periodo precedente.2 E' questo il retroterra culturale e artistico sul quale si innesterà una delle caratteristiche più salienti delle tendenze artistiche dell'età neroniana e cioè l'affermarsi sempre più massiccio del gusto per la poesia macabra e orrorosa: tale gusto rappresenta la spia di un profondo disagio esistenziale e denuncia la crisi determinata dal radicale indebolimento della ragione e del suo equilibrio. La cosa diviene ancora più rilevante in una società, come quella latina classica, poco incline - contrariamente a quanto avveniva in quella greca - a dare spazio alle manifestazioni dell'irrazionale.3 

3.
I rappresentanti più significativi di questa tendenza dell'età neroniana sono, come è ben noto, Seneca e Lucano. Le tragedie del primo rappresentano una sorta di laboratorio di ricerca, teso a scandagliare le reazioni psichiche dell'animo umano fino alle estreme conseguenze. Il Bellum ciuile lucaneo appare caratterizzato, pur nella narrazione di eventi storici rigorosamente documentati, da un stile personalissimo in cui la poesia del macabro celebra i suoi più alti trionfi. La descrizione dei presagi funesti seguiti al passaggio del Rubicone da parte delle truppe cesariane nel primo libro, la descrizione del conflitto civile tra la fazione mariana e quella di Silla nel secondo, la sanguinosa battaglia navale di Marsiglia nel terzo, la narrazione dello scontro a Farsàlo e della successiva desolazione del campo di battaglia nel settimo, l'episodio dei serpenti nel deserto libico nel nono e, soprattutto, il grandioso episodio di necromanzia, che vede protagonista indiscussa la strega Eritto, nel sesto, costituiscono alcuni degli episodi più tipici del poema lucaneo, in cui l'horror appare, in una sorta di ossessivo Leitmotiv, il protagonista assoluto. La 'parte oscura' della psiche umana - che costituirà il nerbo della produzione 'nera' della sensibilità moderna - fa qui la sua prima, eclatante apparizione.



Esaminiamo ora più in dettaglio alcuni episodi dell'opera lucanea, la cui descrizione esula nettamente da quella topica e tradizionale, proprio per una marcata accentuazione dell'elemento orroroso. 



Nel primo libro del Bellum ciuile, Lucano descrive una serie di presagi funesti, che si verificano allorquando Cesare ha deciso di rompere gli indugi e di marciare su Roma e che preannunciano le catastrofiche conseguenze dell'imminente scatenarsi del conflitto civile (1, 522-583). Eccone la descrizione 4 :









Tunc, ne qua futuri




spes saltem trepidas mentes leuet, addita fati




peioris manifesta fides superique minaces

525

prodigiis terras inplerunt, aethera, pontum.





Ignota obscurae uiderunt sidera noctes




ardentemque polum flammis caeloque uolantes




obliquas per inane faces crinemque timendi




sideris et terris mutantem regna cometen.

530

Fulgura fallaci micuerunt crebra sereno




et uarias ignis denso dedit aere formas




nunc iaculum longo, nunc sparso lumine lampas.




Emicuit caelo tacitum sine nubibus ullis




fulmen et Arctois rapiens de partibus ignem

535

percussit Latiare caput stellaeque minores,




per uacuum solitae noctis decurrere tempus,






in medium uenere diem cornuque coacto




iam Phoebe toto fratrem cum redderet orbe,




terrarum subita percussa expalluit umbra.

540

Ipse caput medio Titan cum ferret Olympo,




condidit ardentis atra caligine currus




inuoluitque orbem tenebris gentisque coegit




desperare diem, qualem fugiente per ortus




sole Thyesteae noctem duxere Mycenae.

545

Ora ferox Siculae laxauit Mulciber Aetnae




nec tulit in caelum flammas, sed uertice prono 




ignis in Hesperium cecidit latus. Atra Charybdis




sanguineum fundo torsit mare; flebile saeui




latrauere canes; Vestali raptus ab ara

550

ignis et ostendens confectas flamma Latinas




scinditur in partes geminoque cacumine surgit




Thebanos imitata rogos. Tum cardine tellus




subsedit ueteremque iugis nutantibus Alpes




discussere niuem. Tethys maioribus undis

555

Hesperiam Calpen summumque inpleuit Atlanta.




Indigetes fleuisse deos urbisque laborem




testatos sudore lares delapsaque templis




dona suis dirasque diem foedasse uolucres




accipimus siluisque feras sub nocte relictis

560

audaces media posuisse cubilia Roma.




Tum pecudum faciles humana ad murmura linguae




monstrosique hominum partus numeroque modoque




membrorum matremque suus conterruit infans




diraque per populum Cumanae carmina uatis

565

uolgantur. Tum, quos sectis Bellona lacertis




saeua mouet 5 , cecinere deos crinemque rotantes




sanguineum populis ulularunt tristia Galli.




Conpositis plenae gemuerunt ossibus urnae.




Tum fragor armorum magnaeque 6 per auia uoces

570

auditae nemorum et uenientes comminus umbrae 




quique colunt iunctos extremis moenibus agros




diffugiunt. Ingens urbem cingebat Erinys




excutiens pronam flagranti uertice pinum




stridentisque comas, Thebanam qualis Agauen

575

inpulit aut saeui contorsit tela Lycurgi




Eumenis aut qualem iussu Iunonis iniquae




horruit Alcides uiso iam Dite Megaeram.




Insonuere tubae et, quanto clamore cohortes




miscentur, tantum nox atra silentibus auris 7 

580

edidit. E medio uisi consurgere Campo




tristia Sullani cecinere oracula manes




tollentemque caput gelidas Anienis ad undas




agricolae fracto Marium fugere sepulchro.



"Allora, perché neanche una qualche speranza del futuro potesse essere di sollievo agli spiriti timorosi, si aggiunsero segni inequivocabili di un destino ben più tremendo e gli dei minacciosi riempirono di prodigi la terra, il cielo, il mare. Le oscure notti scorsero astri sconosciuti e il cielo in fiamme e videro fuochi scorrere obliquamente nell'etere attraverso il vuoto e la coda della stella spaventevole, la cometa, che sovverte i regni sulla terra8 . Fulmini balenarono frequenti nell'ingannevole sereno e il fuoco disegnò le forme più strane nell'aria densa: ora con una lunga luce comparve un giavellotto, ora, con bagliore diffuso, una lampada. Il fulmine brillò silenziosamente in un cielo privo di nubi e, strappando il fuoco dalle zone nordiche, colpì la cima laziare9 e stelle più piccole, che solitamente scorrono attraverso il vuoto durante la notte, comparvero in pieno giorno e Febe10 , mentre, riuniti i corni, rifletteva con l'intero suo disco la luce del sole, si oscurò improvvisamente, colpita dall'ombra della terra. Il sole stesso, nel momento in cui sollevava il capo nel mezzo del cielo, nascose il suo carro fiammeggiante con un'oscura nebbia, avvolse di tenebre il mondo11 e costrinse gli uomini a disperare del giorno, come quando la Micene di Tieste, mentre l'astro fuggiva a ritroso, piombò nel buio della notte12 . Vulcano13 aprì con violenza le fauci del siculo Etna, ma non fece innalzare le fiamme verso il cielo: il fuoco, volgendosi verso il basso, si riversò sul fianco del vulcano dalla parte dell'Italia. La fosca Cariddi emise dal fondo del mare flutti sanguigni; i crudeli cani abbaiarono sinistramente14 . Il fuoco di Vesta si spense e la fiamma, che indicava la conclusione delle Ferie latine15 , si divise in due parti e si innalzò con una doppia punta, imitando i roghi di Tebe16 . Allora la terra si abbassò sul suo asse e le Alpi scossero via dai gioghi frementi le nevi eterne. Il mare sommerse con onde gigantesche l'occidentale Calpe17 e la sommità dell'Atlante18. Si narra che gli dei del luogo abbiano pianto ed i Lari testimoniarono, con il loro sudore, il travaglio della città; i doni votivi caddero giù dalle pareti dei templi, orrendi uccelli contaminarono la luce del giorno e le bestie feroci, abbandonate le selve, posero audacemente i loro giacigli nel centro della città. Allora la linga delle bestie  articolò con facilità parole umane, tra gli uomini si verificarono parti mostruosi per il numero e per la forma delle membra e il neonato atterrì la propria madre; tra la gente si diffusero i tristi responsi della Sibilla cumana19 . Allora coloro che sono eccitati dalla crudele Bellona e si feriscono le braccia20 proclamarono il volere degli dèi e i Galli21 , scuotendo i capelli insanguinati, annunciarono lugubremente sciagure alle genti. Le tombe, contenenti i corpi che vi erano stati composti, gemettero. Allora si udirono, nei luoghi più impenetrabili delle selve, clangore di armi e voci possenti: fantasmi si avvicinarono rapidamente e coloro che coltivavano i campi del suburbio fuggirono in preda al terrore. Un'immane Erinni circondava la città, agitando un pino rovesciato con la punta in fiamme e la chioma sibilante, così come l'Eumenide penetrò nella tebana Agàve22 o vibrò i dardi del crudele Licurgo23 o come Ercole, che pur aveva veduto Dite, fu atterrito, per ordine dell'iniqua Giunone, da Megera24 . Risuonarono squilli di trombe e la nera notte produsse nell'aria silenziosa il medesimo fragore di due eserciti che si scontrano. Fu visto il fantasma di Silla sorgere dal centro del Campo Marzio25 e predire sinistri responsi e i contadini fuggirono alla vista di Mario, il quale, infranto il sepolcro, sollevava il capo presso le fredde onde dell'Aniene." 




La descrizione della serie dei presagi funesti procede con un' articolazione  serrata e con una progressione orripilante. Mi limito a segnalare quelli che a me paiono i più significativi, come p.es. l'apparizione dei fantasmi (vv. 569 ss.), che ha già un precedente nelle Georgiche virgiliane (1, 476 ss.): uox quoque per lucos uolgo exaudita silentis / ingens et simulacra modis pallentia miris / uisa sub obscurum noctis; "nel poema virgiliano il fenomeno pauroso delle voci e dell'apparizione delle ombre viene espresso in tono di epica solennità, mentre in Lucano l'effetto più rabbrividente è ottenuto mediante il particolare che le ombre non solo vengono scorte dai viandanti (simulacra...uisa), ma avanzano minacciosamente esse stesse (uenientes comminus umbrae), suscitando così un folle terrore nei coloni che abitano i luoghi più isolati." Analoga situazione a v. 561, dove il testo virgiliano (1, 478 s.) suona: pecudes...locutae / (infandum !); "In Lucano la descrizione del fenomeno abnorme risulta decisamente più spaventosa rispetto a quella virgiliana per il fatto che non ci si limita alla constatazione che le bestie 'hanno parlato', ma si sottolinea la possibilità mostruosa di una raccapricciante metamorfosi e che sia perciò possibile, anzi facile, che i suoni inarticolati emessi da un animale si possano trasformare in parole umane, anzi in murmura, in qualcosa cioè che rappresenta uno stadio intermedio dell'orrenda trasformazione." Tocchi esclusivamente lucanei sono, tra gli altri, la comparsa di corpi celesti e di fuochi che attraversano l'etere (vv. 526 ss. ignota obscurae uiderunt sidera noctes / ardentemque polum flammis caeloque uolantes / obliquas per inane faces); le figure provocate dai fulmini (531 ss. et uarias ignis denso dedit aere formas / nunc iaculum longo, nunc sparso lumine lampas); la caduta dalle pareti dei templi dei doni votivi (557 ss. delapsa...templis / dona suis); la nascita di feti mostruosi, che atterriscono le madri in trepidante attesa (562 ss. monstrosi...hominum partus numeroque modoque / membrorum matremque suus conterruit infans); i lamenti provenienti dai sepolcri (568 conpositis plenae gemuerunt ossibus urnae) e, infine, l'apparizione dei fantasmi di Silla e di Mario, su cui mi soffermerò tra poco.



Un altro scorcio orroroso è offerto dalla descrizione del campo di battaglia dopo lo scontro di Farsàlo, in cui il gusto dell'orrido appare precipuo e marcato Leitmotiv (7, 825 - 846):

825

Non solum Haemonii funesta ad pabula belli 




Bistonii uenere lupi tabemque cruentae




caedis odorati Pholoen liquere leones:




tunc ursae latebras, obscaeni tecta domosque




deseruere canes et quidquid nare sagaci

830

aera non sanum motumque cadauere sentit.




Iamque diu uolucres ciuilia castra secutae




conueniunt: uos, quae Nilo mutare soletis




Threicias hiemes, ad mollem serius austrum




istis aues; numquam tanto se uolture caelum

835

induit aut plures presserunt aera pinnae:




omne nemus misit uolucres omnisque cruenta




alite sanguineis stillauit roribus arbor:




saepe super uoltus uictoris et inpia signa




aut cruor aut alto defluxit ab aethere tabes

840

membraque deiecit iam lassis unguibus ales.




Sic quoque non omnis populus peruenit ad ossa




inque feras discerptus abit: non intima curant




uiscera nec totas auide sorbere medullas:




degustant artus. Latiae pars maxima turbae

845

fastidita iacet: quam sol nimbique diesque




longior Emathiis resolutam miscuit aruis.



"Non soltanto i lupi della Bistonia26 vennero al ferale pasto della guerra emonia e non soltanto i leoni - attratti dall'odore ributtante della strage sanguinosa - lasciaroni il Fòloe27: ecco che gli orsi abbandonarono i loro nascondigli, i ripugnanti cani le loro tane celate, e tutte le bestie dotate di olfatto acuto percepirono l'aria corrotta dal lezzo dei cadaveri. E ormai accorsero lì gli uccelli, che avevano seguito da lungo tempo gli eserciti della guerra civile: voi, o gru, che siete solite cambiare gli inverni traci con quelli del Nilo, ritardaste il vostro volo verso il mite austro28 . Il cielo non fu mai coperto da un numero così grande di avvoltoi né mai tante ali colpirono l'aria: ogni bosco mandò uccelli e ogni albero, sporcato di sangue dai volatili, grondò di umore rosso: più di una volta sui visi dei vincitori o sulle loro empie insegne colò dall'alto cielo sangue misto a putredine e gli avvoltoi lasciarono cadere, dai loro artigli ormai esausti, brandelli umani. Così non tutti i corpi si ridussero a scheletri né scomparvero divorati brano a brano dalle fiere: esse infatti non si preoccuparono di divorare con avidità le viscere più riposte o tutte le midolla dei cadaveri, ma si limitarono ad addentarne gli arti. La più gran parte della folla latina giace suscitando ripulse di ribrezzo: il sole, la pioggia e lo scorrere dei giorni29 ne disfecero i resti, amagamandoli poi al terreno d'Emazia."  


  Ecco ora la descrizione delle conseguenze dell'attacco dei serpenti del deserto libico ai soldati di Catone (9, 734-838), passo largamente utilizzato, come è noto, da Dante nell'episodio dei ladri nei canti XXIV e XXV dell'Inferno 30:



Has inter pestes duro Cato milite siccum

735

emetitur iter, tot tristia fata suorum




insolitasque videns paruo cum uolnere mortis.




Signiferum iuuenem Tyrrheni sanguinis Aulum




torta caput retro dipsas calcata momordit.




Vix dolor aut sensus dentis fuit ipsaque leti

740

frons caret inuidia nec quidquam plaga minatur.




Ecce subit uirus tacitum carpitque medullas




ignis edax calidaque incendit uiscera tabe:




ebibit umorem circum uitalia fusum




pestis et in sicco linguam torrere palato

745

coepit: defessos iret qui sudor in artus,




non fuit atque oculos lacrimarum uena refugit.




Non decus imperii, non maesti iura Catonis




ardentem tenuere uirum, ne spargere signa




auderet totisque furens exquireret aruis,

750

quas poscebat aquas sitiens in corde uenenum:




ille uel in Tanain missus Rhodanumque Padumque




arderet Nilumque bibens per rura uagantem.




Accessit morti Libye fatique minorem




famam dipsas habet terris adiuta perustis.

755

Scrutatur uenas penitus squalentis harenae,




nunc redit ad Syrtis et fluctus accipit ore




aequoreusque placet, sed non et sufficit, umor;




nec sentit fatique genus mortemque ueneni,




sed putat esse sitim ferroque aperire tumentis

760

sustinuit uenas atque os inplere cruore.





Iussit signa rapi propere Cato: discere nulli




permissum est hoc posse sitim. Sed tristior illo




mors erat ante oculos miserique in crure Sabelli




seps stetit exiguus, quem flexo dente tenacem

765

auolsitque manu piloque adfixit harenis.




Parua modo serpens, sed qua non ulla cruentae




tantum mortis habet. Nam plagae proxima circum




fugit rupta31 cutis pallentiaque ora retexit




iamque sinu laxo nudum sine corpore uolnus.

770

Membra natant sanie: surae fluxere, sine ullo




tegmine poples erat femorum quoque musculus omnis




liquitur et nigra destillant inguina tabe.




Dissiluit stringens uterum membrana fluuntque




uiscera; nec, quantus toto de corpore debet,

775

effluit in terras, saeuum sed membra uenenum




decoquit: in minimum mors contrahit omnia uirus.




Vincula neruorum et laterum textura cauumque




pectus et abstrusum fibris uitalibus: omne,




quidquid homo est, aperit pestis. Natura profana

780

morte patet: manant umeri fortesque lacerti,




colla caputque fluunt. Calido non ocius austro




nix resoluta cadit nec solem cera sequetur.




Parua loquor, corpus sanie stillasse perustum:




hoc et flamma potest; sed quis rogus abstulit ossa ?

785

Haec quoque discedunt putrisque secuta medullas




nulla manere sinunt rapidi uestigia fati.




Cinyphias inter pestis tibi palma nocendi est:




eripiunt omnes animam, tu sola cadauer.





Ecce subit facies leto diuersa fluenti

790

Nasidium Marsi cultorem torridus agri




percusssit prester. Illi rubor igneus ora




succendit tenditque cutem pereunte figura




miscens cuncta tumor; toto iam corpore maior




humanumque egressa modum super omnia membra

795

efflatur sanies late pollente ueneno:




ipse latet penitus congesto corpore mersus




nec lorica tenet distenti pectoris auctum.




Spumeus accenso non sic exundat aeno




undarum cumulus nec tantos carbasa coro

800

curuauere sinus. Tumidos iam non capit artus




informis globus et confuso pondere truncus.




Intactum uolucrum rostris epulasque daturum




haud inpune feris non ausi tradere busto




nondum stante modo crescens fugere cadauer.

805


 Sed maiora parant Libycae spectacula pestes.




Inpressit dentes haemorrhois aspera Tullo,




magnanimo iuueni miratorique Catonis.




Vtque solet pariter totis se effundere signis




Corycii pressura croci, sic omnia membra

810

emisere simul rutilum pro sanguine uirus.




Sanguis erant lacrimae; quaecumque foramina nouit




umor, ab his largus manat cruor: ora redundant




et patulae nares; sudor rubet; omnia plenis




membra fluunt uenis: totum est pro uolnere corpus.

815


At tibi, Laeue miser, fixus praecordia pressit




Niliaca serpente cruor nulloque dolore




testatus morsus subita caligine mortem




accipis et socias somno descendis ad umbras.




Non tam ueloci corrumpunt pocula leto,

820

stipite quae diro uirgas mentita Sabaeas




toxica fatilegi carpunt matura Saitae.





Ecce procul saeuus sterilis se robore trunci




torsit et inmisit (iaculum uocat Africa) serpens




perque caput Pauli transactaque tempora fugit.

825

Nil ibi uirus agit: rapuit cum uolnere fatum.




Deprensum est, quae funda rotat, quam lenta uolarent,




quam segnis Scyhticae strideret  harundinis aer.





Quid prodest miseri basiliscus cuspide Murri




transactus ? Velox currit per tela uenenum

830

inuaditque manum, quam protinus ille retecto




ense ferit totoque semel demittit ab armo




exemplarque sui spectans miserabile leti




stat tutus pereunte manu. Quis fata putarit




scorpion aut uires maturae mortis habere ?
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Ille minax nodis et recto uerbere saeuus




teste tulit caelo uicti decus Orionis.




Quis calcare tuas metuat, salpuga, latebras ?




Et tibi dant Stygiae ius in sua fila sorores.



"Fra questi mostri Catone compie, con i suoi tenaci soldati, l'avanzata in una zona arida, assistendo a tante misere, e spaventose, morti dei suoi, che spesso avvengono anche a causa di piccole ferite. Una dipsade calpestata gira indietro il capo e morde il giovane alfiere Aulo, di discendenza etrusca. Egli quasi non percepisce la sensazione dolorifica, e l'aspetto della ferita - che avrebbe poi provocato la morte - appare innocuo e per nulla minaccioso. Ecco però che il veleno si fa strada in maniera impercettibile, una fiamma distruttrice afferra le midolla ed arde le viscere con un bruciante morbo: l'infezione succhia via l'umore dagli organi vitali e comincia ad ardere la lingua e il palato riarsi; non c'è traccia di sudore, che scorra sulle membra esauste, e gli occhi non hanno più lacrime. Né il senso dell'onore militare né i comandi del rattristato Catone riescono a frenare il giovane, in preda alla febbre, dallo scagliar via (tanto osa !) le insegne e dall'andare in cerca, fuori di sé, per tutti i campi, dell'acqua, che l'ardente veleno bramava nell'interno del corpo: anche se Aulo si tuffasse nel Tanai32 o nel Rodano o nel Po, o tracannasse le acque del Nilo, che straripa nelle campagne, sarebbe bruciato dall'arsura. La Libia collabora alla sua morte e la dipsade, aiutata dalla terra riarsa, ne ha un minor motivo di vanto. Egli cerca, scavando profondamente nella sabbia desolata, una vena d'umore, poi torna verso le Sirti e trangugia avidamente l'acqua, godendo del flutto salmastro, anche se non gli è sufficiente; non percepisce né il tipo di morte né la potenza del veleno: ritiene, invece, che sia soltanto sete ed arriva al punto di squarciarsi le gonfie vene con la spada e di riempirsi la bocca di sangue.



Catone ordinò allora di muovere in gran fretta le insegne: nessun altro doveva apprendere quanto potesse la sete. Ecco però, dinanzi agli occhi di tutti, un tipo di morte più orrenda: un piccolo sepse si attaccò alla gamba dello sventurato Sabello e vi si infisse con il dente ricurvo: egli lo strappò via con la mano e lo trapassò sulla sabbia con un giavellotto.
Si tratta di un serpente piccolo, ma nessun come lui riesce a provocare una morte così sanguinosa. Infatti la pelle tutt'intorno alla ferita si allontana rompendosi e mette allo scoperto le ossa bianche: l'infezione si estende e il corpo è ormai un'unica, enorme ferita. Le membra sguazzano nella putredine: i polpacci si dissolvono, le ginocchia sono prive di rivestimento, tutti i muscoli dei femori si sciolgono e dall'inguine cola nero marciume. La pelle che circonda il ventre si rompe e ne fuoriescono le viscere; ma non cade in terra tutto ciò che è dentro il corpo, ché il tremendo veleno distrugge le membra: la persona si riduce rapidamente in una piccolissima quantità di putredine velenosa. I legame nervosi, la struttura dei fianchi, la cassa toracica, gli organi vitali più nascosti: l'infezione mette allo scoperto tutto quel che compone l'essere umano. La morte squaderna, profanandoli, tutti i meccanismi della natura: gli omeri e le forti braccia si sciolgono, colano il collo e la testa. Non con la stessa rapidità si liquefa la neve ai soffi del caldo austro o la cera si disfa al sole. E' insufficiente affermare che il corpo, riarso, grondi marciume: questo può esser provocato anche dal fuoco; ma quale fiamma mai strugge così velocemente anche le ossa ? Anche queste si sciolgono subito dopo la disgregazione delle midolla e non lasciano alcuna traccia della loro rapida fine. Fra tutti  i flagelli di Cìnifo33, a te34 spetta il primato nel dare la morte: tutti gli altri strappano la vita, tu anche il cadavere.



Ma ecco un tipo di morte diverso da quello che provoca il disfacimento del corpo. Un prestère rovente morde Nasìdio, agricoltore dei campi della Marsica35. Un rossore di fuoco accende il suo viso e un gonfiore, che tutto pervade, tende la sua pelle, mentre altera il suo aspetto; un'orrenda putredine - più estesa dell'intero corpo e che supera ogni limite umano - si diffonde in tutte le membra sotto l'azione potente del veleno: Nasìdio scompare ingoiato dal corpo gonfio e la corazza non riesce più a contenere il petto aumentato a dismisura. Non così l'acqua spumeggiante trabocca  dalla pentola bollente né le vele si gonfiano in tal modo quando soffia il coro. Massa informe, tronco dall'incerta mole, non ha più spazio per gli arti gonfi. I compagni - non avendo il coraggio di porre sul rogo quel cadavere, che non smette di crescere - si danno alla fuga, abbandonandolo - senza osare toccarlo - agli avvoltoi ed alle fiere, che non si avvicineranno a lui, dal momento che non se ne potrebbero cibare impunemente.



Ecco però che i mostri di Libia apprestano spettacoli ancora più atroci. Una feroce emorrois piantò i denti nelle carni di Tullo, giovane di grande coraggio ed ammiratore di Catone. Come, spinto da una pressione, un concentrato di zafferano coricio suole diffondersi ugualmente da ogni punto delle statue36 , così da tutte le parti del corpo venne fuori, al posto del sangue, veleno rosseggiante. Le lacrime erano costituite dal sangue, che fuoriusciva abbondantemente da tutti i canali noti agli umori: ne grondano la bocca e le narici spalancate; si suda sangue; tutte le membra ne vengono inondate dalle vene ricolme: l'intero corpo è un'unica, enorme  ferita.



A te, poi, o infelice Levo, il sangue si condensò a causa del serpente del Nilo37 e premette sui precordi: senza percepire alcun dolore per il morso, fosti colto dalle repentine tenebre della morte e scendesti, in preda a una invincibile sonnolenza, alle ombre dei compagni. Non così velocemente appestano le bevande quei veleni, che gli indovini di Sais38 raccolgono, quando sono maturi, e che sono simili, a causa del loro maligno stelo (e perciò traggono in inganno), alle canne sabee.



Ed ecco, dal tronco di un albero secco, un crudele serpente (in Africa lo chiamano giavellotto) lanciarsi e avventarsi su Paolo, trafiggendolo attraverso le tempie e dandosi poi alla fuga. Qui il veleno non ha alcuna efficacia: la morte piomba su di lui insieme con la ferita. Si capì in quella circostanza quanto volassero lentamente i proiettili scagliati dalla fionda e con quanto scarsa forza fischiassero i dardi scitici. Che giova allo sventurato Murro aver trapassato con la lancia un basilisco ? Il veleno corre rapidamente attraverso il dardo e si diffonde nella mano, che immediatamente egli, sguainata la spada,  tronca di netto staccandola dal braccio: salvo, mentre la mano perisce, osserva, stando in piedi, come sarebbe morto miserevolmente. Chi potrebbe ritenere che lo scorpione possa dominare il destino e possa avere la capacità di infliggere una rapida morte ? Eppure esso, minaccioso con i suoi nodi e tremendo con il pungolo eretto, attesta, con la testimonianza del cielo, la sua vittoria su Orione39. Chi potrebbe temere di calpestare, o salpùga40 , le tue tane ? Eppure anche a te le sorelle dello Stige conferiscono autorità sui loro stami."   




Il vertice del brivido orroroso è raggiunto nella narrazione delle gesta nefande 
della maga Eritto (6, 507-569)41 . Eccone la presentazione:




Hos scelerum ritus, haec dirae crimina gentis



effera damnarat nimiae pietatis Erictho



inque nouos ritus pollutam duxerat artem.
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Illi namque nefas urbis summittere tecto



aut laribus ferale caput desertaque busta



incolit et tumulos expulsis obtinet umbris



grata deis Erebi: coetus audire silentum,



nosse domos Stygias arcanaque Ditis operti
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non superi, non uita uetat. Tenet ora profanae



foeda situ macies caeloque ignota sereno



terribilis Stygio facies pallore grauatur



inpexis onerata comis: si nimbus et atrae



sidera subducunt nubes, tunc Thessala nudis
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egreditur bustis nocturnaque fulmina captat.



Semina fecundae segetis calcata perussit



et non letiferas spirando perdidit auras.



Nec superos orat nec cantu supplice numen



auxiliare uocat nec fibras illa litantis
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nouit: funereas aris inponere flammas



gaudet et accenso rapuit quae tura sepulchro.



Omne nefas superi prima iam uoce precantis



concedunt carmenque timent audire secundum.



Viuentis animas et adhuc sua membra regentis
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infodit busto, fatis debentibus annos



mors inuita subit; peruersa funera pompa



rettulit a tumulis, fugere cadauera lectum.



Fumantis iuuenum cineres ardentiaque ossa



e mediis rapit illa rogis ipsamque, parentes
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quam tenuere, facem nigroque uolantia fumo



feralis fragmenta tori uestisque fluentis



colligit in cineres et olentis membra fauillas.



Ast, ubi seruantur saxis, quibus intimus umor



ducitur, et tracta durescunt tabe medullae
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corpora, tunc omnis auide desaeuit in artus



inmergitque manus oculis gaudetque gelatos



effodisse orbes et siccae pallida rodit



excrementa manus. Laqueum nodosque nocentis



ore suo rupit, pendentia corpora carpsit
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abrasitque cruces percussaque uiscera nimbis



uolsit et incoctas admisso sole medullas,



insertum manibus chalybem nigramque per artus



stillantis tabi saniem uirusque coactum



sustulit et neruo morsus retinente pependit.
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Et, quodcumque iacet nuda tellure cadauer,



ante feras uolucresque sedet nec carpere membra



uolt ferro manibusque suis morsusque luporum



exspectat siccis raptura e faucibus artus.



Nec cessant a caede manus, si sanguine uiuo
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est opus, erumpat iugulo qui primus aperto,



nec refugit caedes, uiuum si sacra cruorem



extaque funereae poscunt trepidantia mensae.



Volnere sic uentris, non qua natura uocabat,



extrahitur partus calidis ponendus in aris

560

et, quotiens saeuis opus est ac fortibus umbris,



ipsa facit manes. Hominum mors omnis in usu est:



illa genae florem primaeuo corpore uolsit,



illa comam laeua morienti abscidit ephebo;



saepe etiam caris cognato in funere dira
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Thessalis incubuit membris atque oscula figens



truncauitque caput conpressaque dentibus ora



laxauit siccoque haerentem gutture linguam



praemordens gelidis infudit murmura labris



arcanumque nefas Stygias mandauit ad umbras.




"La feroce Eritto aveva condannato, tacciandoli di eccessiva 
pietà, questi riti scellerati e delittuosi di quella gente crudele42 ed aveva 
introdotto in quell'arte nefanda rituali orrendi. E infatti era per lei un'empietà 
entrare in una casa o rendere omaggio ai lari: abitava invece nelle tombe 
abbandonate e occupava i sepolcri, dopo averne cacciato le ombre, grazie ai 
favori accordatile dalle divinità infernali: né gli dei superni né il fatto di esser 
viva le impedivano di percepire la turba dei trapassati silenziosi, di conoscere  
le sedi stigie e i segreti del sotterraneo Dite. Una magrezza spaventosa 
  
dominava nel volto dell'empia e sul suo viso, circondato da chiome 
scarmigliate e che non aveva mai conosciuto il cielo sereno, gravava 
orribilmente un pallore infernale: se i nembi e le nere nuvole sottraggono la 
vista delle stelle, la maga tessalica esce dai vuoti sepolcri e si impadronisce 
delle folgori notturne. Calpesta, bruciandoli, i semi di una messe feconda e con 
il suo respiro rende pestifera l'aria, che fino a quel momento non era certo 
mortale. Non prega i numi e non chiede, con supplice invocazione, l'aiuto del 
dio né conosce le viscere propiziatrici: si rallegra nel porre sugli altari fiamme 
funeste e incenso, che strappa ai roghi accesi. Alle prime parole della sua 
preghiera, gli dei permettono qualsiasi nefandezza ed hanno paura di ascoltare 
una seconda invocazione. Ella seppellisce nei sepolcri anime ancora in vita e 
che ancora sostengono i corpi, mentre la morte è costretta a presentarsi per 
altri, cui il fato aveva assegnato anni di vita: sconvolgendo i riti funebri, fa 
tornare il corteo dal cimitero: i cadaveri si alzano dal letto funebre. Lei strappa 
dalle fiamme dei roghi le ceneri fumanti e le ossa ardenti dei giovani e perfino 
la fiaccola, che i genitori ancora impugnano, e raccoglie i frammenti del letto 
funebre svolazzanti tra il nero fumo, le vesti che si trasformano in cenere e le 
braci, che odorano ancora di membra. Quando invece, allorché i corpi vengono sepolti nelle tombe, gli umori interni svaniscono e i cadaveri diventano duri, dal momento che non ci son più le parti più immediatamente corruttibili, allora Eritto incrudelisce avidamente su tutte le membra, immerge le mani nelle orbite e si inebria nel cavarne fuori gli occhi gelidi e rosicchia le pallide escrescenze delle mani rinsecchite. Spezza con i denti le corde e i nodi mortali43 , fa scempio dei corpi penzolanti, strappa dalle croci i cadaveri di quelli che vi sono stati inchiodati, afferra le viscere percosse dai nembi e le midolla ormai essiccate dal sole che vi penetra, divelle i chiodi conficcati nelle mani togliendo via l'atra putredine che cola per il corpo e l'umore rappreso e addenta i nervi, rimanendoci appesa, quando essi resistono. Si pone a sedere presso i cadaveri che giacciono insepolti, precedendo le bestie feroci e gli avvoltoi, e non preferisce fare a pezzi i corpi con il ferro o con le mani, ma attende che i lupi addentino le membra dei cadaveri, per strapparle dalle loro gole fameliche. Le sue mani non rifuggono dall'uccidere, se c'è bisogno di sangue fresco, il primo che zampilli da una gola squarciata, e non si trattiene dall'ammazzare, se i rituali esigono sangue appena sgorgato e le funeree mense richiedono viscere che ancora si muovono. Così pone sugli altari ardenti i feti, dopo averli strappati da una ferita inferta sul ventre e non attraverso la via naturale, e, ogni volta che ha bisogno di anime forti e impetuose, si procura lei stessa i corpi. Utilizza ogni tipo di morte: strappa la prima peluria dalle guance degli adolescenti e svelle con la sinistra la chioma ai giovanetti che stanno spirando; non poche volte, perfino, durante il funerale di un congiunto, la spietata strega tessalica si getta sulla cara salma e, imprimendovi baci, ne mutila la testa ed allarga con il denti la bocca irrigidita del cadavere, sì che, mordendo la parte anteriore della lingua che aderisce all'arido palato, infonde tra le labbra gelate un mormorio ed invia un empio messaggio alle ombre dello Stige." 

4.
A questo punto vorrei aprire una parentesi, pur sempre strettamente collegata alle problematiche esaminate: intendo riferirmi alle ineludibili considerazioni critico-testuali dei testi esaminati, su cui vorrei brevemente soffermarmi, soprattutto in una sede come quella del nostro Convegno.



Sono sempre stato uno strenuo sostenitore dell'attività della benemerita AICC, raccordo indispensabile e preziosissimo tra l'attività della scuola secondaria e quella universitaria. Ed è proprio in quest'ottica che - a mio modo di vedere - l'aspetto critico-testuale assume un rilievo importantissimo: la comprensione esatta delle vicissitudini della trasmissione del testo e l'esame delle eventuale varianti costituisce una propedeutica necessaria e vitale per   l'esatta interpretazione del testo stesso. Vorrei, a questo proposito, fare un solo, ma estremamente significativo, esempio. Abbiamo già visto che la descrizione dei presagi funesti, nel primo libro del Bellum ciuile, si conclude con l'apparizione del fantasma di Mario. Rivediamo il passo: 





E medio uisi consurgere Campo




tristia Sullani cecinere oracula manes




tollentemque caput gelidas Anienis ad undas




agricolae fracto Marium fugere sepulchro.


Al v. 583 la tradizione manoscritta44  appare equamente divisa tra le due lezioni fracto Marium e Marium fracto. Qualcuno potrebbe obiettare che, dal momento che le due lezioni sono metricamente ineccepibili, esse posssono essere intercambiabili. Nulla di più falso e fuorviante. Mentre la variante Marium fracto45, infatti, indica che sarebbero gli agricolae a infrangere il sepolcro di Mario (spiegazione assurda se riferita ai poveri contadini che stanno fuggendo terrorizzati !), con quella vera fracto Marium si descrive la spaventosa apparizione dell'ombra di Mario, che spezza,   d a l l 'i n t e r n o  d e l  s e p o l c r o, la pietra tombale (con quale grandioso effetto, degno dei migliori film dell'horror, ognuno può vedere)46 . 

5.
Mi sia consentito un ricordo personale, a proposito dello strettissimo rapporto intercorrente tra liceo e Università. Sono stato sempre fiero di avere insegnato nelle scuole secondarie (prima di accedere all'Accademia), seguendo l'iter di un tempo (supplenze, laurea, esami di abilitazione, concorsi a cattedra: allora non esistevano le SSIS) e di essermi rapportato agli studenti liceali in maniera non difforme da quella che avrei adottato all'Università, soprattutto per quanto atteneva all'aspetto critico-testuale ed esegetico. Il mio legame con la scuola secondaria non è stato mai intermesso, almeno fino al 2001 (allorché la legge finanziaria escluse dagli esami di maturità gli universitari, senza neanche nominarli: ma, si sa, i peccati di omissione sono sempre i più gravi), dal momento che, a partire dal 1965, ho sempre partecipato agli esami di Stato, prima come commissario di latino e greco e, a partire dal 1971 (anno in cui conseguii la libera docenza), come presidente di commissione. Sono sufficientemente avanti con gli anni per aver ancora partecipato - prima come studente e poi in veste di commissario - agli unici esami seri (quelli in cui, per intenderci, i candidati dovevano rispondere su tutte le materie con i riferimenti agli anni precedenti), prima che cominciasse il graduale imbarbarimento della struttura dell'esame stesso, a partire dal cosiddetto 2 + 2 (in cui le prove scritte erano ridotte a due, e, delle uniche due materie orali "oggetto del colloquio", una era scelta dal candidato e l'altra......pure) fino a sfociare in quella sceneggiata grottesca, tutta italiota, in cui si assisteva all'incredibile spettacolo di candidati, scrutinati dai proprio insegnanti, e, dopo un paio di settimane, esaminati dai docenti medesimi ! 47 

6.
Tornando all'argomento principe di questa breve relazione, è possibile  confermare sensatamente la piena coincidenza del gusto senecano e lucaneo con quello attuale di un certo tipo di letteratura moderna: è la constatazione, nella cultura occidentale, della presenza di un disagio interiore, connaturato all'individuo, e che nessuna interpretazione trascendente o religiosa riuscirà mai a placare. L'interesse e il gusto di oggi per l'horror non costituiscono una moda, ma una manifestazione tangibile del nostro disagio esistenziale, disagio scatenato da uno sviluppo scientifico becero e arrogante (che pretende di porsi come la prova più evidente del dominio sulla natura) e dalle prospettive terrificanti che esso dischiude e che gabella come "conquiste della scienza": manipolazioni e mutazioni genetiche, scempio del patrimonio naturale, ricerche nucleari ed esplosioni atomiche etc. Un filo rosso, inoltre, collega gli episodi lucanei ad altre opere di secoli, se non addirittura di millenni, successivi. Così p.es. i dannati dell'inferno - che Emanuel Swedenborg sostiene di avere osservato nelle sue visioni dell'al di là - sembrano prigionieri e vittime non tanto di un regno d'oltretomba che esiste al di fuori della vita umana e dominato da demoni cachinnanti, cornuti e dal piede ferino, quanto di un' angoscia interna inestirpabile: "a ciascuno il suo inferno" sentenzia il filosofo svedese. I fantasmi dell'inconscio trovano (ancor prima di Freud e di Jung) la loro rappresentazione più alta nella produzione di Edgar Allan Poe: figure come Morella, il gatto nero, William Wilson, la Morte rossa, Tamerlano sembrano essere compagni di strada di Eritto e della sua congrega infernale. Lo stesso avviene nei racconti e nei romanzi di Harold Philip Lovecraft, in cui l'impianto strutturale e artistico, mutuato dalla tecnica di Poe, si arricchisce di problematiche e di una sensibilità tutte novecentesche.

7.
Si giunge così a Stephen King, il cantore delle nostre angosce esistenziali quotidiane, per nulla lenite dall' apparente aiuto offerto da una pseudoscienza arrogante e criminale e da una religiosità sconfitta e impotente (almeno per quanto concerne le sue sicurezze trascendenti). E' la psiche che deve essere indagata non tanto da specialisti e tecnici, bensì, quotidianamente, dai singoli individui, che dovrebbero imparare a conviverci e, se possibile, a trarne consolazione e incitamento, fugando così presunti fantasmi che sembrano provenire dall'esterno. La nostra realtà (e il nostro conforto, se riusciamo a intendere e a interpretare quel che King ci pone sotto gli occhi) è rappresentata dai protagonisti di opere come Shining, Le notti di Salem, Cose preziose, It, La metà oscura, Pet Semetary, Uscita per l'inferno, La tempesta del secolo. Si tratta, in sostanza, di quello a cui già Goethe aveva esortato con decisione nelle parole di Oreste a Ifigenia: "Und laß dir raten: habe / die Sonne nicht zu lieb und nicht die Sterne; / komm: folge mir ins dunkle Reich hinab" ("E lasciati consigliare: non amare troppo il sole e le stelle;    vieni, seguimi laggiù nel regno oscuro") (Iphigenie auf Tauris, 1232 ss.). 

8.
Questo filo rosso è sempre presente: sarebbe già un gran passo avanti tenerne conto. Concludendo, mi rivolgo soprattutto ai giovani, che affollano questo auditorio: abbiate il coraggio di convivere con le vostre paure. Esse non sono realtà che vi assalgono dall'esterno, ma fanno parte inscindibile del nostro essere: i nostri fantasmi siamo noi stessi. Vi attendono tempi bui, se non impararete a convivere con voi stessi. Noi la nostra parte l'abbiamo fatta o ci stiamo accingendo a completarla. Più che farvi gli auguri, vorrei incitarvi ad avere forza e coraggio: ne avete veramente bisogno ! Grazie.








Renato Badalì
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	"Scholia" 2, 1, 2000, pp. 50 ss.








	5 Ho discusso di questo passo (a proposito della variante monet) in Varianti lucanee del l. I, 


	in Studi di poesia latina in onore di Antonio Traglia, Roma 1979, pp. 769 s.





	6 Parte della tradizione manoscritta presenta la variante variaeque: cf. Studi di poesia latina 


	in onore di Antonio Traglia, cit., pp. 770 s. 





	7 Per quanto concerne le varianti umbris e arvis  (in luogo di auris), cf. Studi di poesia latina


	in onore di Antonio Traglia, cit., pp. 771 s.





	8 Credenza diffusissima nell'antichità.





	9 Il santuario di Giove Laziare, che proteggeva la confederazione latina e che sorgeva sul


	monte Albano, nei pressi di Roma.





	10 La luna, di cui si descrive qui un'eclissi.





	11 Si tratta di un 'eclissi di sole.





	12 A Tieste il fratello Atreo, re di Micene, imbandì le carni dei figli. Il sole, per non assistere


	all'orrendo spettacolo, fuggì dal cielo, invertendo il suo naturale cammino.





	13 Secondo il mito il dio del fuoco viveva con i Ciclopi sotto l'Etna.





	14 Era fama che un vortice violentissimo sconvolgesse le acque del canale di Sicilia dalla parte


	dell'isola, mentre sulla costa calabra si favoleggiava che si trovasse Scilla, mostro marino, 


	dall'aspetto femminile nella parte superiore del corpo, mentre da quella inferiore, raffigurata


	come un corpo di pesce, fuoriuscivano teste di cani.





	15 Cerimonie rituali in memoria del patto stipulato tra i Romani e i Latini.





	16 Dalla pira ardente, sulla quale si stavano consumando i corpi di Eteocle e di Polinice, figli di


	Edipo, morti combattendosi durante l'assedio di Tebe, si innalzò una fiamma bilingue, che


	simboleggiava il perdurare, anche dopo la morte, di un odio inestinguibile.





	17 Gibilterra.





	18 La catena montuosa del Nordafrica.





	19 Leggendaria profetessa, il cui antro si trovava nei pressi di Cuma. I suoi presunti vaticini


	erano contenuti nei cosiddetti libri sibillini, che si conservavano in un tempio sul Campidoglio


	e che andarono perduti nell'incendio dell'83 a.C.





	20 I ministri del culto di Bellona, dea italica della guerra, si ferivano, durante le cerimonie


	del loro culto, soprattutto sulle braccia.





	21 Si tratta dei sacerdoti della dea Cibele (la gran madre degli dei, il cui culto era originario


	della Frigia), i quali, durante la celebrazione dei loro riti, si provocavano ferite, giungendo


	persino a evirarsi.





	22 Agàve, madre di Pènteo, re di Tebe, in preda a una crisi di invasamento bacchico, uccise e


	fece a pezzi il corpo del figlio.





	23 Sovrano di Tracia, il quale, per aver posto fuori legge il culto di Dionìso, fu accecato dal dio 


	e uccise per sbaglio il proprio figlio Dryas.





	24 Persino il mitico eroe, celebre per la sua forza e il suo coraggio, fu colto dalla paura alla


	vista della furia Megera.





	25 Dove il condottiero era stato sepolto.





	26 Zona della Tracia.





	27 Massiccio montuoso della Tessaglia.





	28 Dal momento che indugiaste sui corpi dei caduti. Qualche interprete ha ritenuto questi versi


	spuri, dal momento che le gru non si cibano di cadaveri.





	29 I cadaveri dei caduti rimasero insepolti dal giorno dello scontro (9 agosto 48) sino all'estate


	successiva.





	30 L'unico commento integrale di età moderna al libro nono è quello curato da Claudia Wick, 


	München - Leipzig 2004 (Beiträge zur Altertumskunde 201-202).





	31 Per quanto attiene alla variante rapta , vd. Wick, comm. cit. ad l. e quanto ho scritto in In


	margine ad una nuova edizione di Lucano, Accademia Nazionale dei Lincei. Bollettino per


	l'Edizione nazionale dei Classici greci e latini III, 10 (1989) p. 174.





	32 L'odierno Don.





	33 Corso d'acqua del litorale africano, che sbocca nelle Sirti.





	34 Intendi: al sepse (vd. supra v. 764 ss.).





	35 Zona dell'Italia centrale intorno al bacino del lago Fucino.





	36 Talora nel Circo venivano diffuse essenze profumate (come quelle dello zafferano della


	Cilicia, dove si trovava la città di Còrico) attraverso un sistema di condotti sistemati all'interno


	delle statue.





	37 L'aspide.





	38 Città egiziana, ubicata sul delta del Nilo, dove abbondavano piante velenose, simili a quelle


	che producevano incenso e che si trovavano nella regione dei Sabei, popolo d'Arabia.





	39 Il mitico Orione perì a causa del morso di uno scorpione: entrambi furono poi mutati in


	costellazioni.





	40 Si tratta di un tipo di formica velenosa.





	41 Della nutrita bibliografia sull'episodio mi limito a segnalare R.M. Danese, L'anticosmo di


	Eritto e il capovolgimento dell'inferno virgiliano (Lucano, Phars. 6, 333 sgg.), Atti dell'Accademia


	Nazionale dei Lincei, anno 389 (1992), Classe di scienze morali, storiche e filologiche, Memorie,


	serie IX, vol. III, fasc. 3; M. Korenjak, Die Ericthoszene in Lukans Pharsalia, Frankfurt am


	Main - Berlin - Bern - New York - Paris - Wien 1996 (Studien zur klassischen Philologie 101). 





	42 Intendi: delle maghe tessaliche.





	43 Riferimento, con ogni probabilità, alle corde di cui si servono i suicidi.





	44 Per una informazione più precisa rimando all'apparato della mia edizione, cit., ad l.





	45 Incredibilmente accolta da editori, peraltro autorevoli, come p.es. P. Lejay (Paris 1894) e


	C. Hosius (Lipsiae 19133 ).





	46 Spiega lucidamente, con il consueto acume, A. E. Housman nella sua fondamentale edizione


	lucanea (Oxonii 19272): "Marium fracto....minus bene,.....; neque enim agricolae fugientes


	sed Marius caput tollens sepulcrum fregerat."





	47 Pare che da qualche tempo, con la reintroduzione nella commissione di docenti esterni, si stia


	verificando una salutare modificazione di rotta.





